
CHI L’HA SENTITA CRITICARE Gerhard

Schröder e il suo governo «troppo poco» di si-

nistra ha sempre pensato che la giovane An-

drea Nahles non sarebbe andata lontano nel-

lascalata ai vertici del

partito socialdemo-

cratico. E quand’an-

che fosse stato, non

ci si aspettava certo uno tsunami
politico con la Spd come «epicen-
tro» di una grave crisi politica e la
Grande coalizione come «area a ri-
schio crollo». E invece è proprio
quello che è accaduto ieri in Ger-
mania, in un «lunedì nero» che in
poche ore ha visto la Spd virare a
sinistra, il presidente Müntefering
sbattere la porta davanti al tradi-
mento, e la Grande coalizione di-
mezzata ancora prima di nascere.
I fatti. Franz Müntefering, -l’uomo
della grande mediazione e dei
grandi consensi, colui che aveva
saputo dare unità al partito dopo le
proteste della base alle riforme di
Schröder- annuncia a sorpresa di
non volersi ricandidare alla presi-
denza dei socialdemocratici nel
congresso che si terrà a metà no-
vembre (14 e 15) e lascia intendere
che -«dopo quanto è accaduto»-
anche la sua presenza come vi-
ce-cancelliere e ministro del Lavo-
ro nel prossimo governo di Grande
coalizione con la Cdu-Csu della
cancelliera designata Angela Me-
rkel, è a questo punto a rischio. La
decisione del «generale Münte» ar-
riva dopo la sconfitta incassata po-
che ore prima all’interno del suo
partito, quando il direttivo della
Spd in una votazione segreta sce-
glie come futura segretaria genera-
le del partito la giovane (35 anni)e
combattiva esponente dell’ala sini-
stra Andrea Nahles, sbarrando la
strada al pupillo di Müntefering,
Kajo Wasserhoevel. La votazione
si chiude con 24 voti per la Nahles,
14 per Wasserhoevel. «In queste
condizioni, non posso più essere
presidente del partito», si sfoga
Müntefering alla fine di una gior-
nata che lo vede per la prima volta
nelle vesti del vero sconfitto dopo
il voto del 18 settembre.
Quella che si è consumata ieri in
Germania non è una semplice irri-
tazione a un cambio generazionale
all’interno del partito, ma ha tutta
l’aria di essere una vera e propria
resa dei conti tra l’ala sinistra e

l’ala riformista della Spd, la cui cri-
si fa crollare tutti gli sforzi messi in
atto in queste settimane per dar vi-
ta a una Grande coalizione biparti-
san. Ieri Müntefering, che giudica
pericoloso la virata a sinistra del
partito ai fini di un accordo con la
Merkel, ha promesso che avrebbe
continuato i colloqui per la coali-
zione. Ma un suo probabile ritiro
dal un governo ancora tutto virtua-
le, mette in allarme la casa cristia-

no-democratica. Edmund Stoiber,
leader della Csu e futuro ministro
dell’Economia, -stando a quanto
anticipato ieri da Die Welt- senza
Müntefering non entrerà a far par-
te della coalizione. L’attuale pre-
mier bavarese vedrebbe infatti nel
ritiro di Müntefering il rischio di
un cambio «radicale» delle politi-
che della Spd. Stoiber, è convinto
che «in futuro ci sarà una Spd com-
pletamente diversa» da quella gui-
data dall’attuale presidente del par-
tito, e con il suo ritiro verrebbero a
mancare per Stoiber i motivi per
cui aveva deciso di andare a far
parte del nuovo governo di Berli-
no, scrive la Welt nell’edizione
odierna.In serata la Merkel ha ten-
tato di rassicurare, dichiarando
«tutta la disponibilità a trovare un
accordo con la Spd» per una futura
coalizione. Lo stesso ha fatto Mün-
tefering. Ma la crisi resta.
«L’Spd è senza leader, è molto in-
debolita dai negoziati sulla coali-
zione, e la credibilità di Müntefe-
ring come vice cancelliere e porta-
voce del partito è incerta. A causa
di ciò, i negoziati tra le due parti
per una futura coalizione sono for-
temente in pericolo», ha detto Jür-
gen Falter, uno dei più acuti anali-
sti politici tedeschi.

TORNA IL TERRORE nel

sud dell’Iraq. Un’autobom-

ba è esplosa ieri sera in una

affollatissima strada di Bas-

sora, capitale delle regioni

sciite e meridionali. Il bilan-

cio dell’attacco è ancora impreci-
so, i soccorritori parlano di «deci-
ne di morti». La polizia ha inizial-
mente diffuso la cifra di 20 morti
e 45 feriti. L’attacco è avvenuto
nei pressi di un centro commercia-
le dove si era radunata una grande

folla che festeggiava l’ Eid al-Fitr
che segna la fine del Ramadan.
L’attentato e il più grave nel sud
dell’Iraq (in settembre un’auto-
bomba aveva causato la morte di
16 persone)ed è avvenuto a pochi
giorni dall’annuncio del patto elet-
torale tra il movimento del leader
ribelle Al Sadr ed i seguaci del
grande ayatollah Al Sistani che si
candidano assieme alla vittoria
nelle elezioni politiche che si ter-
ranno il 15 dicembre. La strage
potrebbe dunque essere opera di
estremisti sciiti “dissidenti” o di
terroristi sunniti che intendono
esportare al sud la strategia delle
bombe. L’attentato di Bassora è
avvenuto in un’altra giornata di
sangue. Nelle regioni del nord e di
particolare ai confini con la Siria
almeno mille soldati americani e
iracheni stanno proseguendo
l’operazione “pugno di ferro”. Ie-
ri l’offensiva delle truppe Usa si è
concentrata sul villaggio di Kara-
bila, situato sulla rive dell’Eufra-
te. Secondo al Jazira sono interve-

nuti i cacciabombardieri che han-
no centrato almeno quattro abita-
zioni civili; fonti dell’ospedale e
della polizia locale parlando di
35-40 civili uccisi nel corso dei
raid aerei. Tra questi vi sarebbero
donne e bambini. Il comando Usa
ha confermato che vi è stato un in-
tervento degli aerei, ma, per tutta
la giornata, ha sostenuto che l’at-
tacco è stato diretto contro una po-
stazione di Al Qaeda ed è stato ef-
fettuato con «bombe di precisio-
ne». Secondo le testimonianze
raccolte dall’emittente invece i
marines bloccano i ponti che con-
sentono l’accesso alla città e al-

l’ospedale di Qaim ed i soccorrito-
ri sono costretti a trasportare i feri-
ti con le barche. Il comando ame-
ricano ha anche confermato la
morte di sette soldati. Sei di loro
sono morti nel corso di due atten-
tati compiuti con ordigni posti sul-
la strada, in entrambi i casi nelle
vicinanze di Baghdad. Il settimo
militare è morto domenica nei
pressi di Falluja, ma il comando
ha confermato il decesso solo ieri.
Il Pentagono ha anche fatto sapere
che il mese di ottobre è stato il più
letale per le forze americane da
gennaio. Sono infatti caduti 92 mi-
litari, nel mese di gennaio i ribelli
avevano ucciso 107 soldati statu-
nitensi. Non è certamente un caso
che gli americani registrano il
maggior numero di vittime in oc-
casioni degli appuntamenti eletto-
rali (30 gennaio, 15 ottobre). Nei
giorni scorsi il Pentagono aveva
anche diffuso una stima delle vitti-
me civili della guerra irachena: sa-
rebbero 26mila, tutte - secondo il
Pentagono - causate dagli insorti.

Autobomba a Bassora, venti morti
Bombardamento aereo Usa nel nord. Al Jazira: uccisi 40 civili

È NATA a Madrid all’1,46 della
notte tra domenica e lunedì, pesa
3,540 chili, misura 47 centime-
tri, si chiamerà Leonor e il gover-
no spagnolo avvierà una riforma
costituzionale perché un giorno
lontano possa essere regina di
Spagna. Allo stato attuale delle
cose, infatti, la primogenita di
Felipe e Leticia principi de Astu-
rias, seconda dopo suo padre nel-
la linea di successione al trono,
verrebbe scavalcata da un even-
tuale fratello.
Felipe, oggi di 37 anni, è l’erede
al trono sebbene sia il terzo dei
tre figli di re Juan Carlos I e della
regina Sofia di Grecia (precedu-
to da Elena, 42 anni, e da Cristi-
na, 40 anni) e sebbene la Conven-
zione internazionale di New
York del '79 abbia eliminato
ogni forma di discriminazione
della donna. La Costituzione spa-
gnola era stata varata un anno
prima e nell'articolo sulla linea
dinastica dava la priorità ai ma-
schi per il semplice fatto di esser-
lo, sicché la Spagna aderì alla
Convenzione a patto che non ve-
nissero toccate le clausole di suc-
cessione.
Tuttavia il passo dei tempi ha re-
so anacronistica non solo la
«Pragmatica sui Matrimoni Dise-
guali» promulgata da Carlo III
nel 1776, che escludeva dalla li-
nea di successione chi sposasse
al di sotto del suo rango (in due
secoli, sono stati ben 15 i Borbo-
ne spagnoli colpiti da questa nor-
ma, e lo stesso Juan Carlos è re
perché suo zio, don Alfonso, per-

se il diritto al trono sposando, nel
1932, la bella cubana Edelmira
Sampedro), ma anche la norma
costituzionale vigente, e anzi c’è
chi la ritiene addirittura anticosti-
tuzionale perché va contro il
principio di uguaglianza sancito
in un altro articolo. Così, l’anno
scorso, tra i punti base del suo
programma elettorale, il Partito
socialista pose anche una rifor-
ma della linea di successione
che, fatti salvi i diritti di Felipe,
escluda poi la prevalenza del ma-
schio sulla femmina. La Casa Re-
ale è d’accordo, tanto che il prin-
cipe, annunciando la nascita del-
la figlia, ha dichiarato che essa
«materializza la successione».
Il fatto che sia nata una femmina
richiede ovviamente che la rifor-
ma non sia dilazionata troppo a
lungo, però il procedimento non
è semplice. Infatti l’assemblea
costituente volle garantire la sta-
bilità della Corona (non si deve
dimenticare che il dittatore Fran-
cisco Franco era morto da soli tre
anni) con un iter complesso. Es-
so prevede che la modifica dei te-
sti riguardanti l’istituzione reale
sia approvata dai due terzi delle
due Camere, che poi devono es-
sere immediatamente sciolte per
dar luogo a nuove elezioni legi-
slative. Le nuove Camere do-
vranno di nuovo, e con la stessa
percentuale minima, approvare
la riforma, quindi sottoporla a re-
ferendum popolare. Ne conse-
gue, logicamente, che il proble-
ma venga affrontato verso la fine
naturale della legislatura.Un regalo di benvenuto per la piccola Leonor Foto di Daniel Ochoa de Olza/Ap)
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miglia
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Onu, cancellato accenno
a sanzioni contro la Siria

PIANETA

■ di Cinzia Zambrano

NEW YORK Una risoluzione del
Consiglio di sicurezza che impe-
gna la Siria a collaborare a trovare
la verità sull’omicidio dell’ex pre-
mier libanese Hariri è stata appro-
vata con il sì di tutti i membri. Ma
per ottenere l'unanimità, i tre paesi
promotori della risoluzione - Fran-
cia, Gran Bretagna e Stati Uniti -
hanno accettato di modificare all'
ultimo minuto le frasi del progetto
che parlavano di future ed eventua-
li sanzioni contro Damasco, vista
la contrarietà di Cina e Russia (che
hanno il potere di veto), e dell'Al-
geria. La frase che ha permesso di
raggiungere il consenso unanime
recita invece che il Consiglio «po-
trà considerare se necessario altre
misure» se la Siria rifiuterà di par-
tecipare all'inchiesta internaziona-
le in corso.
Tuttavia la porta verso eventuali
sanzioni contro Damasco non è sta-
ta totalmente chiusa perchè la riso-
luzione 1636 mantiene, nel suo pre-
ambolo, il riferimento all'articolo
VII della Carta Onu, quello che ri-

guarda azioni in caso di minacce
contro la pace o in caso di atti di ag-
gressione. È proprio su questo arti-
colo che si basano le decisioni su
eventuali sanzioni. Poco prima
dell'approvazione del documento,
il rappresentante permanente degli
Usa, Bolton, aveva parlato di
«cambiamenti minori che manten-
gono il messaggio chiaro e fermo».
Il ministro degli esteri siriano Fa-
ruk al-Sharah, intervenendo all’
Onu, ha accusato i Quindici di ave-
re approvato una risoluzione che
non prende in considerazione la
presunzione di innocenza nella vi-
cenda dell'omicidio Hariri, ma ha
detto che il suo paese coopererà
con l'inchiesta internazionale. «Sie-
te partiti dal presupposto che la Si-
ria viene accusata di avere com-
messo il delitto, piuttosto che parti-
re dal concetto di presunzione di in-
nocenza», ha spiegato al-Sharah.
Così facendo -ha spiegato il mini-
stro- c'e il rischio di non essere in
grado di identificare i veri assassi-
ni.

L’attacco è
il più grave avvenuto
nelle regioni
meridionali dall’inizio
della guerra

Il comando Usa:
sette soldati caduti
in attentati
Ottobre il secondo
mese più letale

■ di Franco Mimmi / Madrid
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